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In tutta Italia 
giornata di pace 
degli studenti 

la in cor 
lazzo 

Striscioni contro i missili, girotondi e catene umane, centinaia di cartelli: i giovani delle scuole in sciopero 
hanno invaso le vie del centro storico - In testa hanno sfilato i rappresentanti del popolo palestinese 

Sicilia, contro 
l'installazione 
iniziativa di 
32 deputati 

regionali 
Della nostra redazione 

PALERMO — L'assemblea regionale siciliana — attraverso il 
suo presidente, 11 socialista Salvatore Launcella — rivolgerà 
un appello al governo nazionale perché «I tempi e il valore del 
negoziato prevalgano sul riarmo.. L'ha annunciato ieri sera 
lo stesso Lauricella. L'iniziativa trae spunto da un documen
to, a firma congiunta. 

Trentadue deputati regionali siciliani — non solo l'intero 
gruppo parlamentare comunista all'ARS ma anche 10 demo
cristiani, un socialista e un indipendente — si dicono convin
ti, in un documento a firma congiunta, che «se dalla Sicilia si 
levasse una voce rivolta al governo italiano per chiedere che 
sia prorogata l'installazione del missili a Comlso, che si conti
nui fino all'accordo la trattativa di Ginev ra. allargandola agli 
altri paesi interessati, ciò potrebbe costituire un decisivo atto 
di pace'. 

Questo 11 passaggio centrale di una lettera Indirizzata al 
presidente dell'Assemblea siciliana, il socialista Salvatore 
Launcella cui i deputati si rivolgono perché egli sviluppi tut
te le iniziatile che riterrà opportune per far giungere fino al 
governo centrale la totontà di pace della maggioranza del 
popolo siciliano. Il tessto è stato diffuso ieri mattina, mentre 
la sede del Parlamento siciliano veniva circondata da una 
coloratissima e vivace «catena umana», composta di migliaia 
e migliaia di giovanissimi, usciti dalle scuole, dopo aver rac
colto un appello del Comitato per la pace degli studenti medi. 

L'imponente corteo di ieri mattina, che ha sfilato per le 
strade del centro sino al Palazzo dei Normanni, rappresenta 
solo la prima tappa di una serie incalzante di scadenze, già 
decise, o in via di definizione In tutte le province di una 
regione che con Comiso e Sigonella è al centro dei processi di 
riarmo nucleare. 

Striscioni, slogan, ieri mattina ricordavano drammatica
mente la sorte, ormai decisa, in questo quadro, non solo per la 
base portaerei di Sigonella in provincia di Catania, dove i 
Cruise stazioneranno in attesa che tutto sia pronto a Comiso, 
ma anche quella dei 22 mila ettari di parco naturale che 
verranno trasformati in poligono di tiro sui monti Nebrodi, le 
ristrutturazioni in corso all'aeroporto di Trapanl-Birgi, 1 ra
dar e la militarizzazione a Pantelleria e Lampedusa. Nella 
lettera dei 32 deputati si reclama parallelamente un ruolo di 
pace e di coopcrazione nel Mediterraneo per la Sicilia. Un 
ruolo che, si afferma, la Regione non svolgerà se ì missili 
verranno installati, se 11 suo territorio sarà militarizzato, cor
rendo gravi rischi perché «più esposta alla barbane mafiosa e 
alla decadenza civile». 

Proprio la decisione di utilizzare la base di Sigonella per 
ospitarvi le prime batterie dei Cruise offre, infatti, motivi di 
grav e inquietudine e nuove occasioni di mobilitazione al mo
vimento della pace: il Coordinamento regionale dei comitati 
per la pace si riunirà domenica a Catania per discutere una 
ptoposta d'organizzare una manifestazione regionale nella 
zona dove veri anno «depositati' gli ordigni nucleari. 

Vincenzo Vasile 

Bologna, presidio davanti alla RAI 
«Siamo qui, non potete ignorarci» 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Ad aprire il 
corteo erano i colon rosso, 
nero, bianco e verde della di
spersa nazione palestinese. 
Un segno, per i tremila stu
denti che ieri hanno invaso 
le strade del centro di Bolo
gna, che la lotta per la pace 
non può non collegarsl con 

la difesa del diritti sempre u-
miliati del popolo di Arafat. 
•Non c'è pace — si leggeva in 
uno striscione — senza 1 pa
lestinesi, né palestinesi sen
za l'OLP». 

Il corteo si è mosso verso le 
nove dalla centralissima 
piazza Maggiore. In apertu
ra uno striscione bianco con 

un dato: nella città di Bolo
gna hanno votato per il refe
rendum autogestito sui mis
sili, più di ottomila studenti, 
circa un terzo della popola
zione scolastica superiore (il 
92% ha rietto «no» alla Instal
lazione a Comiso). Un dato 
che conferma la disponibili
tà delle nuove generazioni a 

mobilitarsi su valori che ri
tengono fondamentali. £ in
fatti la seconda volta nel giro 
di una ventina di giorni che 
gli studenti tornano a mani
festare nelle piazze, sempre 
con una forte partecipazione 
numerica. 

Dopo avere attraversato le 
strade del centro una prima 

volta, il corteo è andato a fer
marsi sotto la sede regionale 
della RAI, dove ha avuto un 
•die in», una morte nucleare 
simbolica, divenuta ormai 
rituale nelle manifestazioni 
pacifiste di tutta Europa. Al 
suono di alcune sirene tutti i 
partecipanti alla manifesta
zione si sono sdraiati lungo 
via Alessandrini. L'obiettivo 
era chiedere all'ente televisi
vo di Stato di trasmettere in 
diretta il dibattito parlamen
tare sull'installazione del 
missili a Comiso. 

Applausi a non finire degli 

studenti, quando al termine 
della manifestazione, al Pa
lasport, è intervenuto un 
rappresentante dell'OLP che 
ha precisato che la sua orga
nizzazione è l'unica nello 
scenario libanese «a portare 
avanti un progetto politico e 
non solo militare e a battersi 
per uno stato democratico e 
non confessionale». 

La giornata di lotta degli 
studenti per la pace ha ieri 
coinvolto tutta la regione. A 
Modena i giovani, dopo ave
re attraversato le strade del
la città, hanno consegnato 

alle autorità cittadine una 
lettera In cui si riafferma la 
loro preoccupazione per l'ag
gravarsi della situazione in
ternazionale. A Ravenna, 
dove hanno sfilato in più di 
1.500, gli studenti hanno sol
lecitato forze politiche, so
ciali e intellettuali a dar vita 
a un comitato cittadino per 
la pace. A Rimini circa mille 
ragazzi hanno effettuato un 
•sit In» davanti alla caserma 
Giulio Cesare, dove hanno 
anche affisso un simbolo del
la pace. 

Gigi Marciteci 

ROMA — Piovono manifestini che hanno la forma di un 
missile, ì trentamila studenti In corteo alzano la testa e guar
dano a lungo l'aereo da turismo tutto azzurro con le ali bian
che che vola a bassa quota e 11 fa cadere. Dal centro de! corteo 
parte un nuovo slogan: «Roma, Parigi, Danzica, Berlino, chi 
vuole il mondo a blocchi è un assassino». E completamente 
invasa via del Tritone, piazza Barberini, largo del Tritone. 
Sono gli studenti romani in sciopero contro I missili, contro il 
massacro del popolo palestinese, contro la logica cieca del 
riarmo. Non è finita 11 22 ottobre la stagione del pacifismo 
nella capitale; anzi, ieri, è cominciata di nuovo. 

Sono arrivati all'appuntamento delle dieci all'Esedra da 
tutte le scuole, dal licei dove i comitati per la pace sono nati e 
cresciuti, dove è tornata la voglia di discutere, lottare, conta
re. Dal Mamlani, dal Tasso, dal Visconti, dalle scuole della 
periferia tanti piccoli cortei si sono formati la mattina presto. 
Un grande striscione: «Né Pershlng, né Cruise, né SS-20, fuori 
l missili da tutti i continenti», tanti piccoli cartelli per ragaz
zi-sandwich: «War-games (giochi di guerra) no grazie», «Pace, 
tutto il resto è relativo., «Non voglio morire per voi», scritto a 
pennarello sulle facce di Reagan, di Andropov, di Craxi e 
Spadolini. 

In testa al corteo, l giovani palestinesi che vivono a Roma 
portano una grande immagine colorata di Yasser Arafat. A 
via del Tritone ì negozi restano aperti, la gente fa largo e sta 
a guardare gli studenti che. al segnale di una sirena, si 
sdraiano per terra. In silenzio, a mimare la fine della vita 
dopo il conflitto nucleare. 

A largo del Tritone, dove la Questura ha fissato che 11 cor
teo debba terminare, parla un rappresentante dell'Unione 
generale degli studenti palestinesi. Racconta dell'assedio a 
Tripoli del Libano e nel campo di Beddawi, dell'aggressione 
siriana e libica contro il popolo palestinese, contro il suo 
capo, Arafat Chiede azioni concrete del governo e del Parla
mento italiano, perché il massacro sia fermto, perché la fine 
di un popolo sia Impedita. 

•Il tempo dei se e dei ma — è una ragazza dei comitati per 
la pace a parlare ora — è finito. È il tempo di dire no, con 
fermezza e coraggio, a chi ci prepara con ì nuovi missili un 
futuro di morte e disperazione». Viene letto l'appello del coor
dinamento che ha lanciato la campagna di novembre perché 
il Parlamento italiano ndiscuta la decisione di installare i 
Cruise a Comiso. Lunedì, quando il dibattito parlamentare 
avrà inizio, delegazioni di tutta Italia saranno a Roma per 
dar vita a decine dì iniziative. «Non discuteranno — dice 
ancora la ragazza — chiusi in un palazzo, credendo di non 
sentire la voce dell'Italia pacifista. Saremo qui e in tante 
città, a dire, finché c'è tempo, che la ragione può prevalere». 

Dalla piazza parte un gruppo di studenti, sono più di due
cento. Riescono ad aggirare lo schieramento di polizia, arri-" 
vano a Palazzo Chigi, Improvvisano un sit-in. Li segue un 
altro gruppo, si tengono per mano in una catena umana. 
Attimi di tensione, la polizia sta per caricarli, ma intervengo
no alcuni parlamentari della sinistra e riescono a convincere 
i responsabili che sarebbe un gesto gravissimo e assurdo, di 
fronte ad un'azione pacifica e non violenta. Dopo dieci minu
ti, la catena umana riparte, percorre via del Corso, le altre vie 
del centro, fino a piazza Santi Apostoli. 

Maria Giovanna Maglie 

Sopralluoghi e controlli in tutta la città dopo il terremoto 

A Parma colpite le vecchie case 
Requisizioni e sfratti bloccati 

Dopo la paura la vita è ripresa regolarmente - Gravi danni ai monumenti e agli affreschi - Ri
chiamo degli amministratori a Scotti: «Non vogliamo solo promesse come per il Taro» 

Dai nostri inviati 
PARMA — Le strade attorno a 
piazza Garibaldi, nel centro 
della città, sono ancora piene di 
automezzi dei vigili del fuoco. 
Con le autoscale, i pompieri 
staccano pezzi di cornicioni, te
gole e comignoli pencolanti. La 
grande paura sembra passata. 
Gli uffici ed ì negozi sono tutti 
aperti. Un terzo delle scuole so
no chiuse, ma solo perché non è 
stato possibile fare gli accerta
menti prima dell'arrivo degli 
studenti Soltanto due (una in 
città, l'altra nel comune di Lan
ghirano) sono state chiuse per
ché inagibili. Buone notizie ar
rivano anche dall'ospedale: al
cuni dei 54 feriti sono stati di
messi e per due delle tre perso
ne ricoverate in gravi condizio
ni la prognosi è stata sciolta. I 
medici assicurano ch«> anche il 
ferito più grave, il giov ar.e Bia
gio Rondinone se la caverà So
spesi definitivamente i campio
nati dilettanti di pugilato. 

Alla luce del sole, la gente os
serva i danni provocati daiia 
scossa di terremoto Nei bar, 
nelle strade, ovviamente non si 
parla d'eltro. Passata la paura 
ognuno si sente libero di rac
contare i piccoli guai avvenuti 
nella sua abitazione. 

Ma ci sono danni più seri, 
che potranno essere conosciuti 
pienamente soltanto quando i 
tecnici termineranno gli accer
tamenti. Il terremoto ha dato 

un altro colpo a tutto il centro 
storico di Parma case e palazzi 
con secoli di vita, già colpiti da 
un degrado molto avanzato. 
Quasi tutti i monumenti più 
noti di Parma sono stati dan
neggiati; in molti casi, con la 
scossa di terremoto, si sono ria
perte crepe che, in questi ultimi 
anni, erano state riparate. Pre
sentano lesioni il palazzo del 
Vescovado, nella piazza del 
duomo, il palazzo Ducale, la 
chiesa della Santa Trinità. La 
Biblioteca Palatina, nella Pi-
lotta, che già da qualche giorno 
era chiusa per una verifica della 
stabilità, è stata colpita da nuo
ve lesioni. Nella chiesa del San
to Sepolcro ci sono crepe negli 
affreschi del Parmigianir.o. Af
freschi sono crollati nel palaz
zotto Eucheno San Vitale. I 
danni più pesanti si sono rile
vati, almeno per ora, nella chie
sa dell'Annunziata, in Oltretor
rente. Sono precipitati parti di 
soffitto nell'antica biblioteca e 
nel convento. Ci sono lesioni r.e 
mun che possono provocare al
tre cadute. E crollato anche 
parte del soffitto della chiesa 
evangelica. 

Gli accertamenti nelle abita
zioni erano iniziati subito dopo 
la scossa con decine ài squadre 
dei vigili del fuoco, e di tecnici 
che hanno lavorato anche per 
tutta la notte. Fino al primo po-
rr.enggio di ieri erano duecer'o 

PARMA — Qui accanto auto coperte di calcinacci e di grondaie 
cadute e. in basso a sinistra, vigili del fuoco all'opera per rimuo
vere alcuni cornicioni pericolanti nella centrale via della Repub
blica 

i sopralluoghi compiuti: dodici 
abitazioni «fra cui alcuni con
domini) erano state dichiarate 
inagib:li, altre SO parzialmente 
inabitabili. Le richieste di ac
certamenti supereranno senz' 
altro il mezzo migliaio. Per con
to del gov emo ieri a mezzogior
no è arrivato il ministro della 
Protezione civile Vincenzo 
Scotti. Lo accompagnava anche 
il direttore del minuterò Elve-
no Pastorelli. Dopo una rapida 
visita alla sala operativa allesti
ta in Prefettura si è recato in 
Municipi" dove ad attenderlo 
c'erano gli amminL-trotori loca
li. Qui gli e state prospettato il 

bilancio dei danni; settore per 
settore: casa, servizi, strutture 
sanitarie, edifici pubblici. 

Il problema più grave ed ur
gente è apparso subito quello 
della casa, soprattutto nel cen
tro storico. Particolarmente 
colpiti i piani alti delle vecchie 
case che si affacciano su! tor
rente Parma, dove abiti.io an
che i ceti più poveri e molti so
no gli anziani. Edifici costrutti 
in sasso e sabbia di fiume, con 
tetti fatti di canne impastate di 
gesso e sorretti da fatiscenti 
travi tn legno. Molte di queste 
coperture si sono sbrecciate 

sotto l'urto del sisma rendendo 
di fatto inabitabili gli alloggi. E 
una situazione che si inserire 
in un quadro in cui non sem
brano esservi margini di mano
vra, specie se «i tiene conto che 
da prima del terremoto erano 
in corso 400 sfratti esecutivi. 
Per contro, dai dati del censi
mento. in città risultano sfitti 
2000 alloggi. Da queste consi
derazioni è partita la richiesta 
al governo di prendere le inizia
tive necessarie per bloccare gli 
sfratti in corso e per dare agli 
amministratori locali la possi
bilità di precedere a requisizio
ni temporanee di appartamenti 

vuoti per fare fronte all'emer
genza. 

Si è pirlato anche di inter
venti per il risarcimento dei 
danni agli enti pubblici e ai pri
vati. Non sono mancate osser
vazioni polemiche. Ad esempio 
alcuni amministratori hanno 
ricordato a Scotti che l'anno 
scorso, proprio in queste stesse 
giornate, in occasione della di
sastrosa alluvione del fiume 
Taro, Parma diventò la «passe
rella» di molti uomini di gover
no. Promisero mari e monti ma 
fino ad oggi non si è visto un 
centesimo ed il capitolo risarci
mento è stato addirittura can
cellato dalla legge finanziaria 
predisposta per il 19S4. Da par
te sua il ministro si è detto di
sponibile ad effettuare inter
venti di pronta urgenza met
tendo a disposizione del Comu
ne i finanziamenti prelevati dal 
fondo del Ministero Questi sol
di dovrebbero servire per lav ori 
di riparazione degli alloggi par
zialmente danneggiati al fine di 
npristiname la completa abita
bilità. I finanziamenti verreb
bero assegnati sulla base di pe
rizie giurate. Per la requisizio
ne verrà messa a punto un'ordi
nanza che darà pieni poteri al 
sindaco di prendere provvedi
menti in materia, assieme alla 
verifica dell'esistenza di offerte 
spontanee. Sugli sfratti, Scotti 
ha impegnato il prefetto ad e-
metlere un'altra ordinanza che 
ne sospenda l'esecutività per 
alcuni giorni fino a quando del
la questione non sarà investito 
il Consiglio dei ministri. L'in
tervento è apparso concreto: si 
attendono ora fatti conseguen
ti. 

•Per fortuna — ha detto ieri 
mattina in prefettura il prof. 
DanWe Postice, che fa parte 
del Gruppo Nazionale Difesa 

dai terremoti ed è uno degli 
studiosi che ha preparato la 
carta sismica dell'Emma Ro
magna — i sopralluoghi effet
tuati hanno rilevato che i danni 
sono minori di queli che si so
spettavano all'inizio. 

•Lo studio effettuato sui ter
remoti avvenuti dall'anno 1000 
in poi (nel parmense sono stati 
quindici) — ha aggiunto il prof. 
Postice — fa ritenere che dopo 
la forte scossa il fenomeno sia 
giàin esaurimento, e che l'asse
stamento definitivo si potrà a-
vere in quattro mesi.. 

La prima segnalazione è 
giunta l'altro ieri dal ministero 
e trasmessa subito a tutta la 
protezione civile del nord Ita
lia, per una immediata mobili
tazione. Colonne di vigili del 
fuoco sono giunte anche dal Ve
neto e dal Piemonte, dalla 
Lombardia e dalla Liguria. «So
no state subito mobilitate — ha 
detto Pastorelli — almeno due
cento persone — suddivise in 
squadre che hanno percorso le 
strade della città. In poche ore 
il numero è salito a 4-500». Cer
to, un contributo efficace è ve
nuto nella stessa città con l'im
pegno immediato dei volontari 
della pubblica assistenza, dei 
Vigili urbani dei lavoratori del
le aziende municipalizzate. In 
poche ore si sono effettuati i 
controlli più urgenti, è stato 
soccorso chi era rimasto fento, 
è stato collocato in albergo chi 
non aveva una casa. Ma se il 
terremoto avesse provocato 
crolli in numerose abitazioni, 
sarebbe stata sufficiente la mo
bilitazione di 200 o 400 perso
ne? 

Jenner Melettì 

Raffaele Capitani 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Dal Medioevo 
ad oggi 1 terremoti di mag
giore Intensità e quindi disa
strosi nel triangolo Parma -
Piacenza - Reggio Emilia so
no stati quattordici. In que
sta lunga e tragica stona di 
sismi c e anche il nome di 
Lodi che si trova a non più di 
30 chilometri da Caorso. E V 
altro Ieri, attorno alle 17.30. 
la trrra ha tremato anche a 
Caorso e i possibili effetti 
della «botta», molto forte a 
Parma (81 della scala Mercal-
li e 5.2 di quella Rlchter), sul
la centrale elettronucleare 
hanno preoccupato non po
co. Questi effetti, per fortu
na, sono stati pressoché nul
li, ma la centrale è tornata a 
far parlare di sé, del suo gra
do di sicurezza nel caso di 
scosse più violente. 

E queste nuove preoccupa
zioni (non allarmismo) sono 
più che comprensibili anche 
se la centrale, si rassicura, è 
stata costruita con cnten 
antlslsmtci e può «resistere» 
almeno fino a scosse del 9° 
con epicentro nell'area su 
cui sorge l'impianto. La sua 
direzione, quando telefonia
mo, si affretta a rispondere 
che «non è successo nuìla; i 
nostn strumenti di rileva
mento non hanno registrato 
nulla e non perché siano 1 
più perfetti...». 

Ma c'è chi (e non sono po
chi) dice che li terremoto è 
stato, eccome, avvertito an
che dentro la centrale. De
bolmente, ma si è avvertito 
fisicamente. Se 1 lampadari 
non hanno «ballato» è perché 
l'impianto dispone di punti-
luce fissi; hanno «ballato», 

Caorso, una centrale in «zona rischio» 
invece, quadri e piante da 
appartamento, nelle abita
zioni vicine e in tutta Caorso. 
Infatti se a Piacenza, Il si
smografo dell'osservato» o 
ha stimato la scossa in* 3 del
la scala Mercalll. a Caorso 1' 
intensità non è stata inferio
re al 41 ed è un g r a d a i sisma 
avvertibile. La conferma, del 
resto, che pure denfro la cen
trile si è avvertita la scossa è 
venuta dall'ufficio dei capo 
sala con la precisazione (che 
è poi una smentita per certi 
giornali che hanno scnttn il 
contrarlo) che non è scattato 
lì preallarme destinato ad 
entrare In funzione quando 

l'intensità supera t 4'. Né 
tantomeno — ovviamente — 
è scattato l'allarme nucleare 
previsto ne! caso in cui il 
pennino del sismografo 
sconfinasse oltre i 9° e il si
sma avesse come epicentro, 
appunto, il sottosuolo della 
centrale. Ma allora, purtrop
po, sarebbe il disastro e, for
se, non ci sarebbe plano d'e
mergenza in grado di •tene
re». 

Rimane il fatto che anche 
la centrale si trova nella va
sta zona «a nschlo» dell'Italia 
settentrionale e che la pia
nura non è, per quanto ri
guarda il pericolo di terre

moti, quel «cane mansueto» 
che si è sempre — molto er
roneamente — creduto esse
re. Nel catalogo del CNR del
l'Italia, come ci ncorda Enzo 
Boschi, accademico dei Lin
cei e presidente dell'Istituto 
Nazionale d: Geofisica, la zo
na padana non è affatto con
siderata a basso rischio.. ha 
un aspetto r^>Mcurante ma 
ne! suo sottosuolo abbiamo 
Io scontro tra Alpi ed Appen
nino, che è un classico — co
me situazione geologica — 
focolaio terremotivo. Si regi
strano continuamente mi-
crosrosse nel Forlivese ad e-
sempio, o nel Parmense o 

nell'Appennino tosco-emi
liano. 

Su questo «focolaio» con
corda anche il geologo prof. 
Marchetti dell'Università di 
Pavia, anche se l'entità del 
rischio abbisogna di ulteriori 
studi che del resto vengono 
compiuti dal CNR. La defini
zione che la zona padana 
non è «quel cane mansueto* 
che si è sempre creduto (o 
fatto credere) è sua e lo di
mostra parlando anche a 
proposito di Caorso che si 
può «considerare nella zona 
a rischio sismico». «Ma la 
centrale — precisa — è stata 
progettata in funzione di 

questo pericolo, avendo co
me punto di riferimento il 
terremoto del 1916 che colpì 
Cattolica con una intensità 
pari a 9,75° deiìa scala Mer-
calh. Un slmile progetto è da 
considerare una "scelta ra
gionevole", "precauzionale", 
"cautelativa" da parte dell* 
allora CNEN» (adesso si 
chiama ENEA), ma la propo
sta iniziale era al di sotto, e 
non di poco, di questi limiti 
di sicurezza, limiti, va detto 
ancora una volta, discussi e 
discutibili dal momento che 
anche 11 sottosuolo di Caorso 
nasconde misteri che vanno 
chianti per meglio valutare 

il rischio sismico. Nella loro 
esplorazione è impegnato, 
appunto, per uno studio che 
gli ha commissionato l'E-
NEL, 11 professor Marchetti. 

I «misteri» hanno un nome 
preciso: faglia, cioè le frattu
re di superficie che si nmet-
tono In movimento con i ter
remoti. •! dati finora a no
stra disposizione ci dicono 
che 11 sottosuolo della cen
trale non è attraversato da 
una faglia», ma si tratta di 
dati o •vecchi» o Incompleti, 
che lo studio s'incancherà di 
nnnovare o Integrare. E que
sto studio è reso tanto più 
necessario dalla certezza, in
vece, che nelle vicinanze di 
Caorso di faglie ce ne sono. 

D'altra parte per la centra
le nmangono aperti altri 
firobleml, certamente di non 
leve entità e importanza, co

me ad esemplo quello della 

sorte delle scorie radioattive. 
A rammentarlo è l'assessore 
provinciale Pier Luigi Filip
pi. Da quando si è rimessa In 
moto (slamo nel gennaio di 
quest'anno, dopo la fermata 
per la ricanca) la centrale — 
potenza: 860 MW, ma non 
ancora Interamente espressa 
— non.ha conosciuto ano
malie. E venuto però ad ag
gravarsi Il problema delle 
scorie: l'ENEL chiede al Co
mune di Caorso l'autorizza
zione per nuovi depositi; Il 
Comune risponde che vuole 
precise garanzie sulla ca
pienza dei magazzini e la du
rata della permanenza delle 
scorie, ma si attende soprat
tutto che il governo final
mente Intervenga perché la 
competenza è sua. 

Gianni Buozzi 


